3/8/2004 – Mattina

Registrazione di Fra Bernardo:

“Ciao Lupetti, ci risentiamo!    Sono Bernardo di Quintavalle vi ricordate di me??

Ora vi racconto con precisione che cosa avvenne esattamente quel giorno che mi avete aiutato a cercare Francesco.

Non vedevo Francesco da più di due anni, era scomparso. Avevo sentito dire cose strane su di lui. Qualcuno affermava che era impazzito, altri dicevano che viveva nei boschi come uno straccione e chiede l’elemosina, altri dicono che è santo!

Proprio lui che è vissuto sempre nel lusso ed era il più scapestrato di tutti noi.

Non ci posso credere. Allora ero curioso di vedere come viveva e di sentire il perché del suo cambiamento. Dovevo sentirmelo raccontare da lui non dalle chiacchiere della gente. Sapete a volte dicono la verità ma generalmente la gente quando parla degli altri attacca dei pezzi e fa diventare le storie più di quello che generalmente è vero.  Allora dicevo ho deciso di invitarlo, invitarlo al mio castello.

Ora Francesco ha accettato il mio invito e stà arrivando nella mia casa.   Come è cambiato! E’ dimagrito, ma ha un’aria così serena e gli occhi si riempiono di gioia quando parla di Dio come se fosse suo padre e dei poveri come se fossero suoi fratelli.   Questo non è il Francesco che conoscevo. E pensare che voleva diventare un cavaliere e insieme credevamo di trovare la felicità nel bere e nell’ubriacarci!

Forse è giusto il discorso di Francesco di donare tutto quello che abbiamo ai poveri. Non avendo niente non dobbiamo preoccuparci dei ladri o affannarci ad accumulare ricchezze, possiamo vivere finalmente liberi.

Sono turbato. L’ho invitato a rimanere a dormire in casa mia e lui ha accettato. Francesco si gettò subito nel letto e fingeva di dormire. Così feci anch’io , facendo finta di russare di gusto come se dormissi veramente.

Francesco allora si alzò e, pensando di non essere visto, si mise in preghiera, con le mani e gli occhi al cielo, e passò così tutta la notte senza stancarsi, piangendo di gioia e commozione. Ripeteva sempre “Dio mio, Dio mio” e nient’altro.

E’ ormai l’alba e tutta la notte, guardando Francesco, ho continuato a pensare alle sue parole ed alla fine ho deciso, se lui ha trovato la felicità abbandonando i beni terreni, anch’io lo farò.  Venderò il palazzo e i terreni ed il ricavato lo donerò ai poveri, agli orfani e all’ospedale. 

Chiamai santo Francesco e gli dissi  le mie intenzioni: “Abbandonare il mondo e seguirti in ciò che mi comanderai”. Francesco ne fu felice e volle portarmi con se ad ascoltar la Messa. Chiese al prete di aprire il Vangelo tre volte, per conoscere i consigli del Signore per la mia decisione e NON CI FURONO DUBBI!

Ora non vedo l’ora di raggiungerlo, i suoi discorsi mi hanno incantato, non ho mai udite parole così belle!

Il cda colora la strada che dalla casa di Francesco porta alla rocca e disegna la rocca e sul Quaderno delle B.A. i lupetti disegnano un cavaliere con armatura e castello e sullo sfondo un Vangelo!

3/8/2004 – Pomeriggio

Storia di Fra Masseo:

Ciao Lupetti e Lupette volevo raccontarvi la mia storia.

Sono stato uno dei primi ad unirmi a Francesco, seguo i suoi consigli e i suoi suggerimenti ma molte volte mi lascio prendere dalla paura di non riuscire a capire quale è la volontà di Dio.

Vedo tanta sicurezza in Francesco e mi chiedo se sono io un buon servitore di Cristo.

Francesco mi ha scelto come suo compagno per andare a predicare il messaggio del Signore con l’esempio e con la parola.

Camminiamo in silenzio, i piedi mi fanno male, ma ho fiducia in lui, ci troviamo davanti a un bivio. Quale strada dobbiamo prendere?? Se sbagliamo???

Provo a chiedere da quale parte dobbiamo andare. Francesco mi guarda con la sua espressione soave e bonaria e mi risponde che il Signore guiderà i nostri passi e che dobbiamo avere fiducia in Lui.

Perché non riesco a capire quale è la strada giusta?

Forse non ho la stessa fede di Francesco!

Prego il Signore perché anch’io possa interpretare il suo messaggio.

Intanto camminiamo, i miei piedi sono sempre più stanchi e lo stomaco comincia a brontolare perché è vuoto, ma il cuore è leggero, sento che c’è qualcosa di diverso che mi spinge ad andare avanti. Vedo in lontananza alcune case.

Ci avviciniamo lentamente e chiediamo del pane per amore di Dio, ad una vecchietta che si è affacciata sotto l’arco della porta. E’ gentile, ci dà dei pezzi interi di pane.

La ringraziamo e la benediciamo e ci avviciniamo lungo un sentiero che porta al fiume. Siamo stanchi tutti e due, e ci sediamo su una lunga pietra, vicino al greto del fiume. Francesco benedice il pane e ringrazia il Signore dicendo che non siamo degni di tanto tesoro.  Lo guardo stupito!  “Ma dov’è questo tesoro?” domando io, anche perché qui manca tutto.  Non c’è né coltello, né scodelle, né tovaglia, né casa, né servo.  Francesco si inginocchia vicino al fiumiciattolo e mi fa notare che il tesoro è appunto l’acqua fresca e limpida che scorre, la mensa è la pietra e il pane donato per carità di Dio è stato procurato dalla Provvidenza.

Rimango zitto e ringrazio anch’io il Signore!

Il cda colora la strada che da San Damiano porta a San Rufino.

Chiediamo ai lupetti di disegnare come immaginano “LA PROVVIDENZA”
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